
«Consulta e Vigilanza Rai
il Parlamento deve agire»

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Scende in campo il Capo dello
Stato. E prende posizione sulla
situazione di contrapposizione
parlamentare che impedisce
l’elezione di un giudice della
CorteCostituzionalee lanomi-
na del presidente della Com-
missione di Vigilanza Rai non
consentendo di dar corso ad
un obbligo costituzionale e a
confermare una prassi consoli-
data qual è quella che un orga-
no di controllo sia presieduto
da un membro dell’opposizio-
ne.
Dal Colle, in questi mesi, è sta-
to portato avanti un lavoro co-
stanteesenzaclamoreattraver-
so una continua “moral sua-
sion” di cui ieri, nel comunica-
tochedànotiziadella telefona-
tadiGiorgioNapolitanoaMar-
co Pannella impegnato in uno
sciopero della fame e poi della
sete proprio per sollecitare lo
sblocco di quelle nomine, so-
no stati chiamati a buoni testi-
moni i presidenti di Senato e
Camera che «sanno bene la
preoccupazione e l’impegno
con cui da tempo seguo queste
vicende».
Ma la situazioneè diventata ta-
leda fardecidere il Presidentea
rendere esplicita la sua posizio-
ne. Lo ha fatto rispondendo al-
l’appellodiMarco Pannella«di
cui ben conosco il disinteressa-
to rigore nell’esigere il rispetto-
di adempimenti costituziona-
li». Aveva scelto invece di tace-
requandoglieranoarrivatesol-
lecitazioni di ben altro tenore.
Solo pochi giorni fa Antonio
Di Pietro lo aveva attaccato de-
finendo il suo «un comporta-
mento papista» e di dire «cose
giuste ma un po’ ovvie» men-
treper il leaderdell’ItaliadeiVa-
loridalCollesarebbedovutaar-

rivare unapresa di posizione di
diverso tono. Rispetto delle re-
gole e dei ruoli. In un momen-
to in cui sembra che ognuno si
senta in dovere di poter mette-

re in discussione ogni cosa il
presidente della Repubblica ha
voluto ricordare con chiarezza

che «ci sono obblighi a cui il
Parlamento non può ulterior-
mente sottrarsi, in quanto toc-

cano la funzionalità di impor-
tanti istitutidigaranzia.Lenor-
me e le prassi vigenti prevedo-

noper fondatimotivi di equili-
brio, a tutela e a presidio dello
stato di diritto, l’espressioni di
maggioranzequalificatee la re-
alizzazione di ampie intese in
Parlamento per perfezionare
gli adempimenti di cui oggi si
lamentalaviolazione». IlParla-
mento deve e può funzionare.
Lo ha dimostrato già in situa-
zioni più complesse di quella
attuale in cui i grandi numeri
sembra stiano diventando un
alibi piuttosto che un sprone.
Napolitano a questo proposito
ricorda l’inzio della scorsa legi-
slatura quando, con le stesse
norme,furonoimpeditevacan-
ze delicate e furono rispettate
le scadenze. «E’ indispensabile
che su ogni pur comprensibile
diversità di valutazioni politi-
cheprevalga laconsapevolezza

dell’inderogabile dovere costi-
tuzionale da adempiere». Un
monito severo, dunque, affin-
chè il Parlamento non venga
paralizzato da interessi di par-
te. Ma possa adempiere per in-
teroal proprio ruoloche anche
in questi giorni è stato messo
in discussione, a cominciare
dal presidente del Consiglio
che non ha nascosto la sua in-
tenzione di procedere per de-
creto il più possibile. In questi
mesi vi ha fatto ricordo già per
18 volte. Prodi, nello stesso pe-
riodo ne aveva fatti 12. E con
numeri ben diversi. La sortita
di Napolitano è stata accolta
con favore bipartisan. Il presi-
dente della Camera, Gianfran-
co Fini l’ha definita «ineccepi-
bile»augurandosi che le parole
del Capo dello Stato abbiano
una «sollecita attuazione». La
prossima settimana potrebbe
essereconvocataunacapigrup-
po alla Camera, cui potrebbero
partecipare anche i senatori,
perun«confronto formale» tra
maggioranza ed opposizione
che consenta di sbloccare. I ca-
pigruppodelPdalSenatoealla
Camera, Anna Finocchiaro e
Antonello Soro, condividono
«totalmente le parole del capo
dello Stato in merito alla Con-
sulta e alla Commissione di vi-
gilanza della Rai. Le sue preoc-
cupazioni sono le nostre. È ne-
cessario che le forze politiche
della maggioranza ascoltino le
parole di Napolitano e si assu-
mano le proprie responsabili-
tà». Silvio Berlusconi, per una
volta, ha scelto di non parlare.
«No comment». Ma intanto
dai suoi fa avanzare l’ipotesi
che per la commisione di Vigi-
lanza si proceda con una rosa
di nomi.

Polemica a distanza tra l’ex lea-
derdiRifondazione,FaustoBer-
tinotti,e l’attualesegretarioPao-
lo Ferrero. Complice l’ultimo li-
bro di Bruno Vespa - «Viaggio
in un’Italia diversa»,Mondado-
ri-Eri - eunadelle suemolteplici
anticipazioni.
«Comunismoèunaparola indi-
cibile - sostiene Bertinotti - Se
fermi qualcuno per strada e gli
dici: io sono comunista, quello
non ti capisce». Di qui la neces-
sità di una nuova costituente di
sinistra. Sbagliato invece, per
Bertinotti, guardare con simpa-
tiaaDiPietro«perchénonti fer-
mi più se dal comunismo preci-
piti nel populismo». La polemi-

ca con Ferrero è più che traspa-
rente.
La sconfitta elettorale? Nessu-
no, a parte la Caritas «ha capito
davvero per tempo quale trage-
diasocialeabbiaprodotto laper-
ditadipotered'acquistodeisala-
ri. Vista la nostra efficacia ci
hannoconsideratoinutili. Ilgo-
verno dell' Unione ha colpito
l'unicarisorsadella sinistra radi-
cale: il suo deposito di coerenza
e credibilità». La conclusione:
«pur essendo stato fatto cadere
da destra, anche per la sinistra
questo governo ha avuto un bi-
lancio impresentabile». E Pro-
di? «C'è sempre stata una sua
sordità. Nelle rare occasioni in

cui si sono fatte valere un cam-
bio di passo, mi è sembrato im-
possibile averne un riscontro».
Paolo Ferrero polemizza da
un’altra pagina del libro di Ve-
spa. Ilcomunismo,dice,«Ripro-
pone innanzitutto il tema dell'
uguaglianza in una situazione
in cui la disuguaglianza sembra
diventataunfenomenonatura-

le». E «ripropone in modo forte
l'idea di libertà contro ogni di-
scriminazione di genere, razza,
religione, orientamento sessua-
le». Compito del comunismo
«è tenere insieme la questione
deidiritti sociali edeidiritti civi-
li».
Ma lapolemica librescanon ba-
sta. Ieri il segretario del Prc ha
stilatoun’altrarispostaal subco-
mandante Fausto: «A differen-
za di Fausto, continuo a pensa-
re che la parola comunismo sia
evocativa e utile per illustrare il
cammino di una lotta secolare,
quella per l'eguaglianza e la li-
bertà. Inoltre, se il problema è il
logoramento di alcune parole,
anchealcunecheFaustohausa-
to più volte con forza, come ad

esempio la parola socialismo,
non mi pare che stiano messe
molto meglio della parola co-
munismo, anzi. Proprio per
questo il nostro partito si chia-
ma Rifondazione comunista,
perché puntiamo e cerchiamo
di elaborare, ormai da decenni,
una riqualificazione anche del-
le parole, oltre che delle scelte e
degli impegni politici che ne
conseguono». Quanto alle alle-
anze, impensabili nuovi accor-
di di governo con Pd, e anche
nelle giunte locali se c’è l’Udc.
«Sebbene - replica laconico Ber-
tinotti -nonpensichel'afferma-
zione possa stupire qualcuno e
neppure interessare particolar-
mente chi non mi conosce: so-
no comunista. Punto».

Ieri il monito del Capo dello Stato
davanti a uno stallo arrivato a livelli

preoccupanti nelle nomine per i due organi
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Casini, ossia la tentazione di «cedere» su Orlando
«Va bene la rosa di nomi». Il Pd e Idv irritati: così si crea un precedente pericolosissimo

Il presidente della Camera l’ha definita
una sollecitazione «ineccepibile»

Il premier ha deciso di non parlare

Il comunismo fa discutere Bertinotti e Ferrero
L’ex presidente della Camera: «È una parola indicibile». Il segretario del Prc va all’attacco: «Stai sbagliando»

■ di Roberto Brunelli / Roma

A RETI UNIFICATE

E da Vespa
solamente Silvio

■ / Roma

DIAVOLO d’un Casini. Il

presidente della Repubbli-

ca entra di persona in cam-

po perché venga finalmen-

te sbloccata, dopo quattro

mesi, la vicenda della Com-

missione di Vigilanza Rai tenuta in
ostaggio dalla destra, e lui che fa?
«Una rosa di nomi per la Vigilanza
Rai: potrebbe essere un modo per
uscire da questa difficoltà». Ed ecco
cheper la primavolta, ad opera del-
l’ex presidente della Camera, sem-
bra aprirsi una breccia nell’opposi-
zione dopo l’incessante cannoneg-
giamento anti-Orlando ad opera
delle falangedestre, con Gasparri in
cima,seguitodaBocchinoeBonaiu-
ti, mentre le «gole profonde» che
riecheggiano da Palazzo Grazioli ri-
badiscono il secco njet dello stesso
ReSilvio, inbarbaalleaccorateparo-

le del Capo dello Stato.
Orlando sì, Orlando no, Orlando
forse. Sicuramente non era questo
l’intentodiNapolitano,malavicen-
da della Vigilanza sembra ingarbu-
gliarsiancoradipiù.Casiniparlaco-
me certi suoi colleghi del Pdl quan-
doaccennaadun«pattocheriguar-
di anche il Cda e il direttore genera-
le», mentre il Pd e l’Idv ribadiscono
che l’unico candidato alla presiden-
za della Commissione rimane l’ex
sindaco di Palermo. La destra, da
par suo, continua a dire che Orlan-
do «è ineleggibile» e pretende dal-
l’opposizione, appunto, una «rosa
dinomi». «Una rosa?Eccola: Leolu-
ca Orlando, Orlando Leoluca, Ca-
scio Orlando Leoluca...», è la battu-
tadiAntonioDiPietro.Cheaddirit-
turachiedeaipresidentidelleCame-
re di «sospendere le attività parla-
mentari din achegli organi costitu-
zionali non saranno completi».
Condividono«totalmente» leparo-
le di Napolitano Anna Finocchiaro

e Antonello Soro: «È necessario che
la maggioranza si assuma le proprie
responsabilità».
Ovviamente, anche il Pdl si dice
d’accordissimocolpresidente,mail
sensoèopposto: il portavocediFor-
za Italia, Daniele Capezzone, arriva
a dire che «sarebbe l’ora che finisse
il comportamento ostruzionistico
del centrosinistra», La Russa farfu-
gliaqualcosa «sui tempidella politi-
ca», l’ineffabile Italo Bocchino insi-
ste, ancora, «sulla rosa dei nomi».
In altre parole: voteremmo chiun-
que, ma non Orlando. Che è pro-
prio ciò che per tutta l’opposizione,
finora, era del tutto inaccettabile. È
per questo che Pd e Idv rimangono
di stucco di fronte alle aperture di
Casini. Vieppiù che il Pierferdi ha
subito incassato l’approvazione del
Pdl, per poi allargare la polemica al-
la manifestazione Pd del 25 otto-
bre. «È un segno del degrado dei
tempi che il Pd aspetti il 25 ottobre
per risolvere il problema della Vigi-
lanza», dice a sorpresa il leader cen-
trista facendo imbufalire ancora di

più il Pd. «Qui si crea un precedente
pericolosissimo», spiegano in am-
bienti veltroniani. Beppe Giulietti,
portavoce di Articolo 21, avverte i

centristi: «Se passa il fattore K su Or-
lando, un domani il Re Sole potreb-
be estenderlo ad altre persone ed al-
tre forze politiche, Udc compresa».

Lo confesso: il comunista che
è in me mi aveva fatto pensar
male. Sentivo il capo dell'ese-
cutivo dipingere il Parlamen-
to come una fabbrica di de-
pressione ed i talkshow politi-
ci come fucine di insulti con-
tro la maggioranza, e mi dice-
vo: «Sento puzza di “aula sor-
da e grigia” di mussoliniana
ingiuria e di vittimismo fero-
ce di berlusconiano conio».
Le tipiche premesse, insom-
ma, per ridurre ulteriormen-
te Camera e Senato, se non a
bivacchi di manipoli azzurri,
a studi notarili per la registra-
zione degli atti dei decretifici
arcoriani, e gli studi tv a loca-
tion per la fiction di governo.
Poi, per fortuna, un soprassal-
to di liberalismo compassio-
nevole mi faceva ricredere, il-
luminandomi sulla triste real-
tà delle cose: povero Silvio e
povera destra! Indotti da anti-
storiche pratiche sovietiche
(discutere leggi, ascoltare l'op-
posizione, dibattere e votare
emendamenti ed articoli) ad
imboccare il cupo tunnel del
male di vivere. Consegnati
all'Ansiolin da troppi voti se-
greti, in balia del Lexotan (du-
ro Lexotan sed Lexotan) per
overdose di interpellanze da
ascoltare. E, come se non ba-
stasse l'accidia parlamentare,
l'umiliazione catodica: onore-

voli e ministri della Libertà
denigrati e offesi in libertà in
efferati dibattiti televisivi.
Già, ma quali? Per un istante,
lo ri-confesso, un malfidato
scetticismo rosso si è reimpos-
sessato di me («Non è che il
Premier possiede e controlla
pressoché tutte le tivù?» sibi-
lava maligno).
Ma subito dopo, grazie a Dio
e al suo Trisunto, la Verità mi
si chiariva: eccoli, i segni ine-
quivocabili del vilipendio te-
levisivo ai danni dei nostri
probi governanti: quando,
per esempio, quel fomentato-
re di odio anti-destrorso di
Vespa ha chiamato al telefo-
no la maestra della ministra
Gelmini: che l'ha lodata sì,
ma per pochi secondi, e sen-
za il doveroso corredo sonoro
degli elogi della sua bidella,
degli encomi del suo docente
di ginnastica e dell'apologia
del suo supplente di chimica.
O quando lo stesso infido ha
affidato la bacchetta al mini-
stro Brunetta che, dall'alto
della sua autorità, illustrava
ai teleutenti la crisi economi-
ca Usa: di sicuro gli avrà male-
volmente consegnato una
bacchetta pesante, pesantissi-
ma, così da fiaccarne la lucidi-
tà mentale e da favorirne un'
antiestetica sudorazione. Per-
ché non gli ha fornito una
bella lavagna multimediale,
come quella promessa da Ca-
po e Gelmini alle diroccate
scuole d'Italia?
Gli agguati via etere subiti
nei talkshow dai nostri eroi
azzurri sono indiscutibili.
Fanno bene a disertarli. Me-
glio, d'ora ho poi, solo mono-
loghi di Silvio a reti unificate:
la scrivania (magari elettroni-
ca) gliela procuri Vespa.
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Gli agguati
televisivi: la maestra
della ministra Gelmini
la bacchetta
affidata a Brunetta...

■ di Enzo Costa

Polemica a distanza
tra i due esponenti
di Rifondazione
L’ultima parola è di Fausto:
«Sono comunista, punto»

Risposta all’appello
di Pannella
«di cui conosco
il disinteressato
rigore»
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